
78 Capitolo secondo 

pon~ono lo stesso fine, quello di comunicare un messag­
gIO, In qualche modo di far partecipare la propria vita 
all'a~tro. In questo dirsi, la persona svela sé stessa. La 
manifestazione della propria identità stimola l'ascoltato­
re a fare altrettanto: questo avviene quando il rapporto 
tra due persone si approfondisce e la rivelazione dell'uno 
suscita la rivelazione dell'altro nel clima di una mutua 
stupita scoperta che spesso ha qualcosa di sacrale' infat~ 
ti, entrare nell'intimo dell'altro è varcare la sogiia del 
tabernacolo divino custodito in lui. 

In un dialogo costruttivo e profondo, una persona, 
non solo SI rivela all'altra, ma è anche rivelata dall'altra 
come avviene nel dialogo di Gesù con Pietro in Matte; 
16, 15-19: al «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» 
pronunciato da Pietro, Gesù risponde: «e tu sei Pietro e 
su questa pietra edificherò la mia Chiesa». In tal mOdo'si 
realizza una mutua rivelazione: il rivelatore diventa rive­
lato e il rivelato a sua volta rivelatore. 

Il duplice interrogativo che sovente ha accompagna­
to le ~ppass~onate ricerche dei santi - chi sei tu, Signo­
re, chi sono IO? - era radicato nella consapevolezza che 
l~ svela mento del primo diveniva ad un tempo la solu­
zione del secondo ". 

La parola è una consegna • 

In realtà, dirsi è darsi: quando il parlante si rivela 
all'ascoltatore, in realtà offre sé stesso all'altro. Se le 

,~. Cfr. Terza considerazione delle sacre sante istimate (FF 1915) che 
riporta la preghiera di san Francesco: «Chi sei tu, altissimo Signore 
IddiO, chi sono IO, tuo vilissimo verme?» . 
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parole pronunciate vanno a toccare il segreto profondo 
della propria esistenza, alla fine è come trovarsi prigio­
niero nelle mani dell'altro. Ogni rivelazione è una gran­
de consegna di sé stesso. 

In questo senso, il Verbo Incarnato rivelatore del 
Padre, proprio perché confida il segreto di Dio, conse­
gna nelle mani dell'uomo la stessa realtà di Dio. Il suo 
primo modo di darsi è stato quello di dirsi, di rivelarsi; e 
rivelarsi significa anche consegnarsi. 

Dalla parte dell'ascoltatore, accogliere la parola 
dell'altro, il suo messaggio, significa farlo entrare in sé 
assimilando la sua rivelazione. Al contrario, non acco­
gliere la sua parola rivelatrice significa rifiutare non solo 
il messaggio, ma la sua stessa persona. 

La parola è generatrice di somiglianza 

L'accoglienza della parola stabilisce uno speciale 
contatto tra colui che parla e colui che ascolta. La sinte­
si di rivelazione e di offerta ha la forza di rendere somi­
glianti chi parla e chi ascolta, chi offre il dono della sua 
parola e chi lo accoglie. Tra due persone che si vogliono 
bene, la parola costruisce il rapporto di comunione e lo 
approfondisce continuamente al punto che ascoltare la 
persona amata parlare diventa, in qualche modo, man­
giarla e assimilarla . 

Questo fondamento di somiglianza suggerisce al pro­
feta le stesse parole di Dio, ascoltate, fatte proprie, assi­
milate e messe in pratica. La stessa cosa avviene riguar­
do al potere partecipato da Gesù ai suoi discepoli di 
operare le stesse cose che faceva lui: a mano a mano le 
parole della Parola incarnata diventano le loro parole, 
così i suoi gesti e, in generale, tutta la vita. 
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La perspicace perlustrazione operata da Bonaventu­
ra sull'analogia tra la parola umana e quella divina è 
generata dalla sua visione cristologica. Su tutti gli 
appellativi riferiti al Figlio di Dio - e sono tanti, da quel­
li biblici a quelli scaturiti dallo studio teologico a quel­
li, ancora, attinti dalla magnificenza della natura - il 
Dottore francescano privilegia l'espressione giovannea 
«Verbo». In tal modo, sulla scia del quarto evangelista, 
il legame del Padre col Figlio è visto come la relazione 
tra il Parlante e il Parlato, e dunque il Figlio è questa 
Parola del Padre che «ha detto tutto in lui», tutto ciò 
che sa e può". 

L'originale visione della persona di Cristo quale Ver­
bo del Padre è sistematizzata nella teologia bonaventu­
riana secondo l'espressione del «Verbo increato, Verbo 
incarnato, Verbo ispirato». H primo è il Figlio nella sua 
verità eterna, in lui che tutto è stato fatto, per mezzo di 
lui ogni realtà creata è stata chiamata alla vita; è il Ver­
bo «presso il Padre». H Verbo incarnato è il Cristo, il 
Figlio divenuto uomo che, per la sua obbedienza al 
Padre, offre all'uomo, e per mezzo di lui all'intera crea­
zione,la possibilità di elevarsi alla sua stessa obbedien­
za. È il «Verbo fatto carne», per mezzo del quale tutto è 
stato sanato, riparato, rifatto, curato. H Verbo ispirato è 
la partecipazione soggettiva della verità: che si comuni­
ca all'uomo e gli permette di cogliere il Verbo come la 
verità. È il terzo momento della Parola che giunge all'a­
scolto soggettivo dell'uomo dopo essere stata pronun­
ciata eternamente da Dio, Verbo increato, e proclamata 

'l. Exameron l, 13 (CN VI/1, pp. 54-55): «Pater omnia in eo expressit». 
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poi visivamente nella storia, Verbo incarnato; è il «Ver­
bum in mente», per mezzo del quale tutto viene santifi­
cato e rivelato 14. 

H Verbo, nelle sue tre posizioni, parla sempre: nel 
seno del Padre chiama all'esistenza ogni realtà; dive­
nendo uomo chiama l'alfabeto della creazione al dialo­
go con Dio; come Verbo ispirato allaccia nella mente 
umana quella relazione d'amore esemplata sul suo rap­
porto col Padre, di cui lo Spirito è la connessione perfet­
ta: infatti lo Spirito è il «nesso» del Padre e del Figlio". 
L'ascolto del Verbo del Padre è dunque possibile a noi, 
solo se siamo connessi allo Spirito. 

L'espressione cristologica del triplice Verbo è parti­
colarmente amata da Bonaventura che la usa frequente­
mente: 

Come il genere umano era venuto all'essere per 
mezzo del Verbo increato, ed era caduto nella colpa 
fuggendo il Verbo ispirato, così risorgesse dalla col­
pa per mezzo del Verbo incarnato". 

,,,. Cfr. P. MARANESI, Verbum inspiratum. Chiave ermeneutica dell' 
Hexaemeron di s. Bonaventura, Istituto Storico dei Cappuccini, Roma 
1996; ID., Verbum (jesus Chris!us), DB, pp. 839-858; Cfr. A. DI MAlO, Pic­
colo glossario bonaventuriano, alle pp. 35-44 parla del triplice Verbo 
nel triplice libro. 

>s. In I Sent., d. 11, q. 1 (Q l, p. 211). 

16. Breviloquio IV,1 (CN v/2, p.163); cfr. Exameron 111,2 (CN VI/1, p. 93): 
«La chiave della contemplazione è una triptice conoscenza, cioè la 
conoscenza del Verbo increato, mediante il quale tutte le cose sono 
prodotte, l'i ntelletto del Verbo incarnato, per il quale tutte le cose 
sono riparate, e l'intelletto del Verbo ispirato, per il quale tutte le 
cose sono rivelate». Cfr. Sermoni domenicali XXIII, 4 (CN x, p. 287): 
«Sebbene Cristo, in quanto Verbo increato che sostiene l'universo, 
nutra essenzialmente sollevando all'altezza della sapienza, e, in 
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l 
Nlell'/tinerario, la triade è collegata alle tre virtù teo-

oga I e al cinque se . " . 
. . . nSI SPirituali ", mentre nelle Colla-

zc,om:,u, sette doni dello Spirito Santo aggiunge il Verbo 
roCl, ISSO '8. 

3. La difficile arte del dialogo 

Gli impedimenti al dialogo 

t Perfettamente. corrispondenti alla parola e alla voce 
s anno gli orecchi che già nella loro conformazione fisi­

~:s~~an~ strutturati pe.r accogliere l'annuncio altrui, da 
te _ che ~a slnlst~a . ~ In modo proporzionato al parlan-

e comunicazione espressiva nella parola e una 

quanto Verbo ispirato che sost' .. 
tualmente rimuovendo . le~e le realta Intellettuali nutre spiri-
incarnato restaura I l uma~it~us~r Icando, tuttavia in quanto Verbo 
rendola con la grazia)}, e a pasce sacramentalmente rinvigo-

17 I . 
. tmerario IV, 3 (CN Vll p. 541)' «L' . 

Gesù Cristo, che è il Ve:bo . . an~ma che crede, spera e ama 
" . Incarnato mc reato e" . . . venta e vita, accogliendolo nell f d." ISpirato, cloe via, 

accogliendo lui che è Parai' al e e In Cnsto, come Parola increata, 
e la vista spirituali r. .. J Sos ai;a~d~nd~re del Padre, riacquista l'udito 
Parola ispirata, riacquista p tt pOI, n~lIa speranza di ricevere la 
spirituale de(['odorato M' a

t 
raversa ?esldeno e tensione, il senso 

. . en re accoglie nell'am I P . 
nata, ricevendo da lei piace I . ore a arala Incar-
amore, riacquista il gusto e ~Iete t~ er trascorrendo attraverso estatico 
quio v, 6 (CN v12, p. 225). a o». Analoghe espressioni in Brevilo-

". Col/azioni sui sette doni d 1/ .. 
131-133): «La grazia scende :n~i sPIfI.;O Santo, colI. I, S-8 (CN v1/2, pp. 
varna in idonei a ricevere la per r V,:rbo croCifisso. Non solo era­
ma ancor più per (a nostra in~:azr~ter . ( Ignoranza dei divini precetti, 
cupiscenza dette COse terren:n:;i~ e Impo~te.nza: nonché per la con­
parvi dei sostegni. Per sanare I~ no odoche I[ ~Ignore stesso volle 
mite il Verbo crocifisso». stre Infermlta, dIscese in noi tra-
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vera e propria macchina sonora nella voce - chi ascolta 
mette in moto gli aspetti che lo configurano come una 
conca di accoglienza adeguata a carpire i molteplici 
significati contenuti nelle parole e nella voce. Voce, 
parola, ascolto investono l'interiorità e l'espressione 
esterna delle persone dialoganti, in una comunicatività 
complessiva, in grado di generare contiguità d'intesa ma 
anche spesso distacchi d'incomprensione. 

Il dialogo, lo sperimentiamo anche in noi stessi, è 
un'arte difficile, poiché presuppone alcuni elementi fon­
damentali tanto in chi parla quanto in chi ascolta. Il 
difetto principale è il non saper veramente ascoltare, 
ciò che toglie alla conversazione il fondamento di una 
vera intesa. 

vi sono impedimenti al dialogo che provengono spes­
so da colui che parla, sintetizzabili in tre aspetti. Anzitut­
to, la difficoltà ad incarnare il contenuto interiore, paro­
le concepite nella mente, sentimenti, fatti, rapporti, nel 
vestito esteriore della voce, limite evidente di colui che 
tace, che non dice tutto, che non si esprime sufficiente­
mente, che non riesce ad aprirsi. Sono gli intralci dovuti 
a svariate cause che rendono difficile o addirittura 
impossibile il dialogo. 

Il difetto opposto è quello di aver un vestito senza il 
corpo, cioè un parlare che nasconde l'assenza di concet­
ti reali, di concrete idee; è un dire senza significato, un 
parlare senza senso perché non c'è un vero concepi­
mento del verbum mentis, cioè del contenuto da profe­
rire, e così esce un vestito vuoto, spesso confezionato 
da una irrefrenabile logorrea. 

Ancora, esiste la schizofrenia tra il dentro e il fuori, 
tra il verbum mentis e il verbum vocis, così che il vestito 
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